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III.16
La maleducazione di un corpo poetico.

Una riflessione filosofico-educativa 
ispirata dalla ricerca di Marcel Jousse

Gilberto Scaramuzzo
Professore Associato - Università degli Studi Roma Tre

gilberto.scaramuzzo@uniroma3.it

1. Premessa

Un agire o un’opera sono poetici quando l’autore dal riconoscimento o
dalla creazione di una relazione di somiglianza genera una forma che ma-
nifesti, che esprima, alludendo (Pasolini, 2001, vol. II, pp. 2911-2917). 

Creare un’opera poetica è il lavoro che intenzionalmente compie l’artista,
quando compone una musica, dipinge un quadro, concepisce un film,
scrive una poesia, crea una coreografia…

Ma l’agire poetico è anche ciò che caratterizza naturalmente l’attività del
bambino. Dovunque si trovi a nascere nel mondo; infatti, un bambino
esplora e assimila il mondo, che si manifesta ai suoi sensi, attraverso il mo-
vimento del proprio corpo; e naturalmente gioca e rigioca a rendersi simile
a quel che vuole conoscere e ri-conoscere. L’antropologo francese Marcel
Jousse, in tutta la sua opera ma, soprattutto, ne L’Antropologia del gesto
(1979), esplora questa attitudine fino a riconoscere nel mimismo una fon-
damentale legge antropologica.

L’essere umano viene, dunque, al mondo con un corpo che, alla luce di
quello che si è appena affermato, è inclinato ad agire poeticamente. Un
corpo, cioè, capace di plasmarsi a immagine e somiglianza degli enti e delle
circostanze che il cucciolo dell’uomo va via via patendo e esplorando. Questa
qualità del suo esserci non è qualcosa che deve essere acquisita (soltanto
l’intenzionalità nell’azione poetica potrà poi essere acquisita): rendere sé a
immagine e somiglianza dell’altro da sé con il proprio corpo è il procedi-
mento naturale con cui l’essere umano si pro-getta (si getta primamente e
inizia la costruzione del proprio sé) nel mondo (Benjamin, 2006).
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Appena, però, si entra nel processo con cui da bambini si diventa adulti,
spesso le istituzioni educative, senza una vera consapevolezza delle profonde
radici naturali di questo agire poetico, eppure con una indefessa determi-
nazione, prendono a combatterlo aspramente. E, così, diventano maleducati
non soltanto un corpo che si muove esprimendo l’altro da sé ma anche delle
mani che gesticolano manifestando una traccia evidente di quel gioco. E
quel corpo poetico, che è dotazione naturale, viene educato davvero male
per quelli che sono i suoi reali bisogni, le sue per lo più inesplorate poten-
zialità.

È interessante notare come molti percorsi artistici, che verranno poi, da
alcuni, intrapresi da adulti, richiedano primamente il riscoprire questa poe-
ticità che era patrimonio naturale del bambino che tutti eravamo e che fu
precocemente repressa. Un esempio eccellente di percorso artistico con que-
ste caratteristiche è, sicuramente, il Metodo mimico strutturato da Orazio
Costa Giovangigli per la formazione dell’attore. Questo grande maestro del
teatro italiano basò, infatti, il suo progetto formativo sulla riscoperta e sul
padroneggiamento di quello che egli chiamò spirito (ma anche attitudine,
istinto) mimico.

Questo contributo intende partire da alcune fondamentali osservazioni
antropologiche di Marcel Jousse sul mimismo umano; per poi accennare a
due maestri di teatro che, coerentemente con le analisi di Jousse, hanno co-
struito le loro pedagogie poetiche; per, infine, concludersi con delle do-
mande aperte vogliose di accendere una riflessione su quanto una
rivalutazione in ambito educativo del corpo poetico possa contribuire al be-
nessere umano.

2. Una definizione e un affondo antropologico

Scrive Marcel Jousse: “L’anthropos è per essenza un mimatore. Attraverso
la presa di coscienza di questo mimismo egli si fa ‘conoscente’ e con ciò si
differenza specificamente dall’animale” (Jousse, 1980, p. 88).

Questa definizione dell’anthropos fornitaci da Jousse riprende la defini-
zione aristotelica presente nella Poetica (1448b). Quando Aristotele si in-
terroga sulle cause dell’arte poetica, individua due cause naturali che hanno
dato origine a questa arte: la prima di esse è proprio quella che afferma l’es-
sere umano come l’animale mimesico per eccellenza. Ed è proprio grazie a
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questo suo primato, afferma Aristotele, che l’essere umano è in grado fin
dall’infanzia di apprendere e di comprendere (manthanein). In Jousse ri-
troviamo la stessa affermazione aristotelica con l’attenzione però alla presa
di coscienza operata dal soggetto che esercita questo dinamismo (dinamismo
che egli chiama, in francese, mimisme); questa presa di coscienza consente
all’essere umano di rendere intenzionale il processo della conoscenza che si
attua attraverso il mimismo e, in ciò facendo, di intensificare e qualificare
il suo differenziarsi dall’animale.

Jousse è ben consapevole di quanto, spesso, l’agire educativo ignori que-
sto carattere profondo della nostra umanità, e di quanto nefaste possano
essere le conseguenze di questa ignoranza.

“Togliere a un essere umano il gioco spontaneo del mimismo, significa
privarlo di ciò che lo differenzia per essenza dall’animale. L’inibizione del
mimismo è, nell’educazione, una vera catastrofe” (Jousse, 1979, p. 70).

È difficile negare che questa inibizione del mimismo sia effettivamente
perseguita in molti luoghi dell’educativo, a cominciare dall’istituzione sco-
lastica, che, nella sua strutturazione tradizionale, imposta lo spazio della
classe in modo da incastrare il corpo del bambino, già in età precoce, tra
una seggiola e un banco, riducendo il più possibile il movimento del corpo
per concentrarsi sullo sviluppo di altre prerogative umane. A questo pro-
posito Marcel Jousse afferma: 

Fin dall’età di due anni, veniamo abituati a ‘trattenere’ tutta la nostra
muscolatura per ottenere la rigidità di un pezzo di legno. Il bravo bam-
bino è il bambino immobile. Il re della natura viva e mobile ha diritto
soltanto a un comportamento da persona priva degli arti. Il grande
“gioco” globale dell’uomo è impedito. Siamo esseri gestualmente impo-
veriti dal nostro grafismo (Jousse, 1979, p. 72).

Dal suo osservatorio Jousse avverte come la presenza di alcune ore nel
curricolo scolastico dedicate al movimento fisico non risolvano affatto que-
sto problema. E, inoltre, quel movimento fisico previsto dal curricolo e che
vorrebbe ovviare alla deprivazione corporea operata dall’apparato scolastico
nelle restanti ore di studio, mortifica anch’esso la dimensione poetica che
caratterizza per natura la gestualità dell’essere umano. Scrive Jousse: 

Da alcuni anni si cerca di ovviare a questa imbalsalmatura generale me-
diante una ginnastica muscolare ed estetica, dai movimenti vuoti e ine-
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spressivi. In queste prove di forza o di grazia, dov’è la grande espressione
logica dell’Anthropos ‘interazionalmente mimatore’? (Jousse, 1979, p.
72).

Una ricerca finalizzata alla proposta di soluzioni pedagogiche che rispon-
dano realmente a bisogni antropologici andrebbe realizzata, per Jousse, per-
correndo una via che scaturisca da uno studio sull’espressione umana che
fosse davvero preoccupato di individuarne le leggi. Attraverso questo metodo

Jousse giunge al riconoscimento delle pedagogie che rispondono alla natura
umana e ai bisogni che le sono propri: “L’analisi di tutte queste grandi leggi
dell’espressione umana mi ha mostrato che le vere pedagogie sono pedago-
gie globali” (Jousse, 1979, p. 71).

Esiste, dunque, un’ignoranza pedagogica alla quale Jousse cerca di porre
rimedio con la sua ricerca: 

Abbiamo troppo a lungo ignorato, in pedagogia, che l’uomo non è fon-
damentalmente un classificatore di annotazioni, ma che è un ‘mimatore’
il quale gioca e rigioca dei gesti macroscopici e microscopici di una realtà
intussuscepzionata (Jousse, 1979, p. 75).

Per Jousse la riprova di queste sue considerazioni risiede tutta in una os-
servazione seria della dimensione espressiva umana quando questa non sia
stata del tutto annullata da un impianto educativo che, per ignoranza dei
dinamismi antropologici, abbia stravolto quello che c’è di originario e spon-
taneo nell’essere umano.

Ogni uomo che sa conservare ai suoi organi la loro freschezza originaria
e spontanea, è capace di schizzare su una tela, di modellare nella creta,
di ritmare con il suono o di esprimere nelle parole della sua lingua
aspetti di una realtà ancora sconosciuta e perfino inimmaginata… Il
suo occhio vede il non-veduto, il suo orecchio ode il non-udito, la sua
mano maneggia il non-maneggiato. Perché? Per la semplice ragione che
è lui (Jousse, 1979, p. 75).

Si tratta, dunque, di mantenere viva in noi la capacità naturale di vivere
in noi l’altro da noi, quel mimismo con cui fin dalla nascita possiamo ri-
giocare ogni cosa; conservare la freschezza dei nostri organi ci consentirà di
vedere, di udire, di toccare anche quello che non abbiamo visto, udito o
maneggiato semplicemente perché noi possiamo diventarlo, fino al segno
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di poter dire io mentre esprimiamo l’altro. È interessante notare che quando
un bambino gioca a fare come se fosse una maestra, l’Uomo ragno, il vento
o una creatura inventata dalla sua fantasia dice: “io sono la maestra, io sono
l’Uomo ragno, io sono il vento, io sono quella creatura”.  Così come Dante
scrive nel Convivio (tr. IV, par. X): “Poi chi pinge figura [Se non può esser lei,
non la può porre]. Onde nullo dipintore potrebbe porre alcuna figura, se
intenzionalmente non si facesse prima tale quale la figura esser dee”.

Ma, per Jousse, una pedagogia che finalmente rispetti i dinamismi
espressivi umani non produrrebbe soltanto artisti. Gli stessi processi che
sono alla base dell’atto artistico sono anche alla base della ricerca scientifica
più autentica.

Nel campo scientifico, questa incessante scoperta dell’ignoto è ancora
più sorprendente. […] La scienza consiste nell’osservare ciò che è, anche
attraverso un’osservazione individuale e solitaria. […] Lo scopritore sarà
dunque fondamentalmente un ‘impregnato di cose’ (‘chosal’), poiché le
cose si ripercuotono in lui nella loro forma interazionale (Jousse, 1979,
pp. 75-76).

In questa modalità mimesica di vivere in noi l’altro da noi risiede
l’espressione della nostra autentica unicità. E attraverso questa attività di
vera e personale partecipazione al reale, che comporta il sopportarne il peso,
può manifestarsi anche la genialità:

Colui che ha veramente osservato il reale non potrà mai ripetere nes-
suno, poiché in quello che egli apporta c’è sempre l’equazione personale
che manifesta la personalità e, se possibile, la superiorità. Soltanto i
grandi spiriti possono sopportare il peso del reale (Jousse, 1979, p. 76).

Il verbo greco utilizzato da Aristotele nella Poetica (1448b) per indivi-
duare quel che si ottiene naturalmente attraverso l’agire mimesico è man-
thanein, che contiene in sé i due significati di apprendere e comprendere
(Halliwell, 2009, p. 160). E se questo atto del comprendere e dell’appren-
dere è un vivere in noi l’altro da noi fino ad assimilarsi a esso, Jousse non
ha paura di trarre da questa concezione le conseguenze necessarie, fino al
riconoscere in questa intimità, in cui si ingenera il comprendere e l’appren-
dere, il più meraviglioso e misterioso atto umano: un atto di amore, di crea-
zione e di ri-creazione, che cambia la qualità del nostro esserci. “Lo si voglia
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o no, comprendere è amare. […]. La comprensione è creazione. Un uomo
che comprende è un altro uomo” (Jousse, 1979, p. 77).

Ma la pedagogia, per Jousse, non ha ancora preso le misure per fronteg-
giare la distorsione che la degradazione dei gesti ha procurato all’anthropos.
Il recupero di questa distorsione, che si è realizzata attraverso un’azione che
si è protratta per millenni, sembra richiedere un’energia che è ancora lungi
dall’essere financo compresa: 

In pedagogia, il ‘gioco umano’ è tollerato, non è ancora utilizzato. […]
Noi viviamo sulla base di una degradazione dei gesti, tanto corporeo-
manuali, quanto laringo-boccali e grafici, perché svuotati del loro con-
cretismo originale da millenni di usura (Jousse, 1979, p. 106).

3. Due contributi autorevoli che provengono dal mondo del teatro

Jousse non è il solo che nel corso del secolo scorso ha riconosciuto la cen-
tralità del mimismo per formazione umana, anche due grandi maestri di
teatro, che dalla sua ricerca sono stati in diversa misura ispirati, hanno con-
diviso con lui questo riconoscimento: Jacques Lecoq e Orazio Costa. 

Anche se il campo in cui Lecoq e Costa scelgono di impegnare le loro
energie migliori è quello della ricerca di una formazione per l’attore, la loro
indagine, che gode dell’influenza di Jacques Copeau, procede attraverso il
far discendere la formazione attoriale dalla formazione umana tout court.
Ascoltare un poco anche la loro voce, frutto di una sperimentazione sul
campo a cui entrambi sono stati fedeli per tutta la loro esistenza, può cer-
tamente aiutarci nell’in-tendere il mistero poetico del mimare umano, così
cruciale per comprendere il problema educativo che deriva dal suo dis-
prezzo.

Scrive Jacques Lecoq (2000, pp. 34-35):

Ho sempre difeso l’idea di una pedagogia del mimo aperto. Mimare è
un atto fondamentale per l’attore, per la scrittura e per il gioco teatrale,
l’atto primigenio della creazione drammatica. Colloco l’atto del mimare
al centro, come se fosse il corpo stesso del teatro: poter fingere di essere
un altro, poter dare l’illusione di qualsiasi cosa. 
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Lecoq, così come Costa, sente quanto il termine “mimare” possa essere
causa di facili fraintendimenti, perciò si impegna nel facilitarne una com-
prensione autentica, e per farlo si appella proprio a Marcel Jousse.

Sfortunatamente, il termine è truccato, codificato, sclerotizzato. Oc-
corre, quindi, precisare che cosa intendo per mimo. Nel momento stesso
in cui si è staccato dal teatro, il mimo si è cristallizzato, si è ripiegato su
se stesso, e solo un certo virtuosismo ha potuto dargli un senso. Il teatro
francese ha finito col bandirlo completamente dai suoi confini, come
uno spettacolo a sé. Ora mimare è un grande atto, un atto d’infanzia: il
bambino mima il mondo per riconoscerlo e così si prepara a viverci. Il
teatro è un gioco che continua questo avvenimento. E il termine mimo
è oggi talmente riduttivo che occorre cercarne un altro. È il motivo per
cui talvolta uso il termine mimismo (spiegato con grande chiarezza da
Marcel Jousse nella sua Anthropologie du geste, edita da Gallimard), da
non confondere con “mimetismo”: il mimetismo è una rappresentazione
della forma, il mimismo è la ricerca delle dinamiche interne del senso
(Lecoq, 2000, p. 35).

E se così stanno le cose appare chiaro che rivalutare questa capacità nel
più vasto ambito educativo può apportare benefici a qualunque essere
umano, e essere alla base di ogni espressione artistica.

Mimare è ‘essere un tutt’uno’ e quindi capire meglio. […] Questo fe-
nomeno è di grande interesse in campo pedagogico: mimare permette
la riscoperta della cosa nella sua autenticità. L’atto di mimare è in questo
caso una conoscenza. Non bisogna confondere questo mimo pedagogico
con l’arte del mimo, che raggiunge la sua grandezza nella trasposizione,
in particolare nel Nô giapponese, dove l’attore mima la sua collera con
qualche vibrazione del suo ventaglio.
Esiste analogamente un mimo nascosto in tutte le arti; ogni vero artista
è un mimo. Se Picasso ha potuto dipingere un toro così come ha fatto,
è perché ne aveva visti talmente tanti che poteva essenzializzarlo dentro
di sé, e di qui poteva nascere il suo gesto: mimava. Pittori e scultori mi-
mano molto bene, sono partecipi dello stesso fenomeno. Un mimo na-
scosto dà vita a creazioni diversissime, in tutte le arti. Ecco perché sono
potuto passare dall’insegnamento del teatro a quello dell’architettura,
inventando gli ‘architetti-mimanti’: mimano dapprima gli spazi esi-
stenti, per conoscerli, poi quelli da costruire, perché la loro realizzazione
sia organica. Per me il mimo è parte integrante del teatro, non è un’arte
separata (Lecoq, 2000, pp. 35-36).
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Anche Lecoq, così come Costa, non avverte una contrapposizione tra il
corpo e la parola, anzi: “Il mimo che amo è una identificazione con le cose,
per farle vivere, anche quando è presente la parola” (Lecoq, 2000, p. 369).

Questo avvertire che la formazione attoriale sia propriamente formazione
umana è ben chiaro a Lecoq quando esplicita gli obiettivi della sua scuola. 

La Scuola ha come obiettivo un teatro d’arte, ma la pedagogia teatrale
abbraccia un campo più vasto del teatro. In realtà, ho sempre pensato
che il mio lavoro abbia un doppio obiettivo: il teatro e la vita. Cerco di
formare persone che siano a loro agio nell’uno e nell’altra. Potrà forse
sembrare un’utopia, ma in ogni caso mi auguro che l’allievo sia vivo
nella vita e artista sulla scena (Lecoq, 2000, p. 29).

Questa continuità tra l’aver sviluppato in pienezza la propria umanità e
l’essere attori è avvertita con grande lucidità da Orazio Costa, che giunge
ad affermare che “nell’attore la sua arte è l’essere uomo” (Boggio, 2004, p.
67). Un essere uomo, però, che realizzi in sé una piena coscienza di ciò che
ci fa uomini, di ciò che ci fa metri della natura (Cf. Ibidem). E quello che
per Costa ci fa uomini e, nello stesso tempo, ci fa anche metri della natura
è tutto iscritto nel mistero dell’istinto mimico: la natura si misura in noi at-
traverso la nostra presa di coscienza della fratellanza e della sorellanza che
ci lega a ogni ente e che si palesa nel nostro processo naturalmente poetico
di conoscenza.

Questa continuata e replicata analogia del tutto con me stesso, di ogni
cosa con me stesso non si ferma a una figura, diventa una chiave di co-
noscenza, la via per la quale anche pateticamente avverto una continuità
sentimentale fra le cose e me. E per di più nei due sensi: le cose in me,
io nelle cose (Costa, in Colli, 1989, p. 201).

L’agire mimesico spontaneo del bambino è via naturale di comprensione
e di apprendimento delle cose del mondo; questa assimilazione per via di
metafore corporee sarà soltanto successivamente sviluppate in categorie lo-
gico-razionali funzionali alle esigenze del logos. 

Il metodo mimico proposto da Costa per la formazione dell’attore, dun-
que, non fa altro che proporre la possibilità di accentuare e raffinare un
procedimento cognitivo che si ritiene organico. Per tale ragione, il metodo
può prescindere dal rivolgersi esclusivamente all’educazione dell’attore ma
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essere la via che, a partire dal gioco e dal rigioco, costituisca il nucleo del-
l’educazione all’espressione, e anche essere alla base di percorsi di terapia e
di cura per adulti e anziani affetti da patologie, e per le persone con disabi-
lità. E non sembra, in verità, poter esserci un limite nella costruzione di
proposte educative una volta che si sia raggiunta una consapevolezza su
quanto i processi di umanazione trovino nel procedimento mimesico il loro
fondamento (Piazza, 2018, pp. 136-137).

Nessun istinto (se così possa dirsi) aiuta più l’uomo ad essere uomo del-
l’istinto mimico: l’educazione, la trasmissione delle esperienze nelle pri-
mitive condizioni umane, il linguaggio, la fantasia creativa della
metafora, la partecipazione intima al mistero della natura fino, oso dire,
alla scoperta religiosa della fraternità di tutte le creature, sono frutto di
questo divino dono che ci ordina, per un insopprimibile imperio inte-
riore, di conformarci al mondo esterno nel campo del nostro raggio vi-
sivo esteriore o interiore, sia esso il cielo o la formica, il simile in un suo
atto a lui ignoto o in un minimo particolare della sua fisionomia mobile,
dal gregge al singolo ruminare, dalla fuga di tutta la tribù al sorriso della
madre, dall’albero fastoso alla foglia concisa. Armati della nostra unica
figura, questa mano a cinque arti, noi riusciamo a essere tutti interi, un
monte, una canna, una vocale, un labbro corrucciato, specchi sensibi-
lissimi del tutto che, senza perdere la sua infinita varietà, diventa uomo
riempiendolo di consapevolezza e d’infinito (Costa, in Boggio, 2004,
p. 70). 

4. Conclusioni

Da queste brevi considerazioni credo si stagli evidente la realtà poetica del
mimismo umano. Una realtà che caratterizza il nostro esserci, e con cui ini-
ziamo, naturalmente e giocosamente, il viaggio verso la nostra umanazione.
Se una realtà è il corpo poetico, quale atteggiamento devono assumere la
riflessione e l’azione educativa di fronte a questa realtà? Si può pensare a
una teoria e una prassi dell’educazione che si fondi su questa nostra realtà
poetica? Questo era certamente il sogno di Marcel Jousse, e da qui scaturiva
la sua sofferenza per quel che vedeva invece attuarsi nelle pratiche educative
di cui era testimone. 

Orazio Costa ha speso gran parte delle energie della sua vita, come atte-
stano le pagine dei suoi quaderni, a fondare e a sperimentare una pedagogia
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per l’attore costruita su questo principio (Piazza, 2018). Visti i risultati ot-
tenuti, sia sul piano artistico sia su quello pedagogico, la sua ricerca fornisce
alla riflessione filosofico-educativa elementi che non possono essere ignorati
da chiunque operi questa investigazione con vera preoccupazione per lo
sviluppo dell’umano nell’uomo (Scaramuzzo, 2018).

Forse, una via per concludere questo intervento è quella di proporre al-
cune domande che potrebbero costruire un orizzonte di senso pedagogico
per superare quella mala educazione che scaturisce dal dis-prezzo di questo
nostro corpo poetico con cui, come esseri umani, veniamo al mondo e inte-
ragiamo con esso, e che costituisce un nostro patrimonio antropologico es-
senziale. Potremmo dunque chiederci: 

In che misura una rivalutazione in ambito educativo del corpo poetico

può contribuire al benessere umano?
Vivere in sé l’altro da sé per analogia che benefici potrebbe portare alla

costruzione di una convivenza? Esperire con sempre più coscienza e consa-
pevolezza un senso di fratellanza e di sorellanza con tutto il reale quanto
potrebbe giovare?

Che cosa ottengono i pedagogisti teatrali attraverso il recupero, l’allena-
mento e l’affinamento del corpo poetico fino a intenzionarne l’agire?

Quello che svolge un corpo poetico è un processo ermeneutico naturale:
sia Jousse, sia Lecoq, sia Costa ci segnalano l’importanza di guadagnare la
consapevolezza di questo processo, quale potrebbe essere la rilevanza peda-
gogica di una tale acquisizione?

Il reale si imprime in noi modellandoci analogicamente: è la fase del
gioco descritta da Marcel Jousse. A questo gioco segue naturalmente il ri-
gioco, in cui si esprime quel che si è patito nel gioco. Che cosa accade nel-
l’essere umano quando viene inibito questo rigioco?

Cosa accadrebbe alla convivenza se ci allenassimo a vivere poeticamente
la poesia corporea dell’altro: il suo esprimersi attraverso il suo corpo poetico
che riconosce e crea somiglianze?

In oltre dieci anni di attività il MimesisLab – Laboratorio di Pedagogia
dell’Espressione dell’Università Roma Tre – si è posto queste, e altre do-
mande simili a queste, e per cercare risposte io e i miei collaboratori ci siamo
impegnati nel divulgare e nel far esperire a coloro che operano nel mondo
dell’educativo quel che andavamo scoprendo su questa realtà frequentando
gli auctores. Abbiamo lasciato, educatori, insegnanti, formatori, chiunque
abbia scelto di avvicinarsi alla nostra ricerca, libero di valutare a livello per-
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sonale e professionale quanto ci sia di bello di buono e di giusto in questa
riconsiderazione poetica dell’esperienza umana e quanto in essa ci sia di po-
tenza umanante. Preoccupati, più che della raccolta di dati e di validazioni
obiettive, di far incontrare una realtà viva a corpi e menti vive. Si potrebbe
contestare, e con ragione, che questo procedimento è carente di scientificità,
ma, d’altronde, come potrebbe una realtà poetica affermarsi senza snaturarsi
se non essendo affidata a chi personalmente, e con la propria originalità, si
misura seriamente, quotidianamente, con la realtà complessa e misteriosa
del diventare umani? 
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